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V A VTORE 

A CHI LE G Q E, 




^ Vpure il bèi detto di quel Tilofo- 
v fo , che interrogato qual foffe il 
maggior Tiranno del Mondo ? 
%iJpofe . V Vfanya . Sentenza 
che più cb' in qualfifia co fa fi ve- 
rifica nella Comica , la quale più et ogj altra 
arte , ( fe non n eccettui la Mediana , che 
-come dice Tlinio ; Quotidie mutatur ) ha 
patito , e pat/fee ad ogni poco variaci , co- 



ine avverai in più modi meglio di me tonici- 
turato y è particolarmente leggendo il Ma*ftò* 
ni y e 7 *Bulengero > 

Ed in verità certa cofa mi pare y che chi vo+ 
lejfe in oggi rapprefentare x non dirò un Opera 
d y Aristofane de i Greci > f o una di 'Terenzio > 
e di flauto dè^ i patini ( che ebbero la gloria 
dì effer recitate al Topolo Temano in onore** 
degli fleffi Dei)h ma per parlare de i Toeti Ita* 
liani a noi più vicini y cioè a dire oltre aW Ope- 
re dell' Arioflo > Il %aga^o del Dolce ; Lo 
Sciocco del Caporali ; U Amorofo fdegnó del 
Bracciolini y II Gelofo del Cieco dì Adria & c. 
certa cofa , dico 7 mi pare che quantunque d' 
Autoii ft celebri , an^i che diletto fojfero tediò 
per apportarne . 

Tanto y Lettor mio amorevole y può ctppreffo 
gV vuoniini il CoBume . Compiacciati però di 
fcemarnìi del biafimo , fe io ho voluto jottopor- 
mi nel prefente Dram a a (fu e fio Tiranno > 
fecondando e nella materia y è ìielldformdu 
quello che fi costuma modernamente ne i più ce- 
lebri Teatri d" Italia ? (per non dir d* Europa ) 



fiù tofta che gì' Antichi x e che gif ferini £ 
Antiotele y i quali come egli Beffo confefsò 
avanti £ Apollo fono pure offerua%ioni > non 
mai regole , ne precetti p , 

Voglio ben con tale occafione pregarti a* 
crederebbe le parole Fato , Deità , Vejlino & c. 
■fono ancor èffe co/lumi di Toejta , non feri- 
menti di teligione" , ed a cónf derare tutte l' 
efpreffoni fatte da i Verfonaggi della Fàvola , 
come proferite da Etnici , e non come dettate., 
da un Cattolica , qual £ ejferè io mi profeffo . 

Con que&o ancora vengo a prender una mia 
■■dejìderatijfìmà congiuntura , quale è non meno 
oh Supplicarti di compostone > che di defidemt} 
felicità , 11 « 




ISTO- 



I S T O R I A. 

Arco Aurelio Imperatore di 
Roma , fucceflfe ad Antonino 
Pio . Ebbe nel tempo del 
Governo importanti , vane , 
-e pericoloufTime guerre-» . 
Comodo Antonino innamorato di Mar- 
zia di genio empio , e laicivo fu fuo Fi- 
glio nato di Fauftina Moglie di lui • In-, 
fine morì, ma prima di morire -quefio 
Cefare dichiarò Cefare il Figlio . 
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INTER LOG VTOR-I 



MARCO AVRELIO Imperator di Ro- 

iha . 

COMODO ANTONINO Aio Figlio 
ELIO PERTINACE , gran Confi- 

glicro di 'volga? con-- 
qizione 



CLAVDIA 
MARZIA 
DOMIZIO 
QLO 



iglia a Elio . 
Amante- d' Antonino . 2 
Segretario di Cefare . 



. urno^ ni % 



MVT AZIONI 

- jJI ifa -^waffil CUS^VA 

Gabinetto, con Incontri ♦ 

co/t Colon»* * ; : 

Camera di Specchi , _o 
Calieri A con Terragno', 
Camera con Colonne* 
Galleria con veduta di Cerchiata * 
Giardino . 
Grotta, deli^iofa . , 



La Scena fi finge in Roma ^ 



ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 

Gabinetto dell' Imperatore . 

Marc o Aurtlìa , e Dominio 




6$ 



Omizio prendi ; Torto al maggior Duce l 
Dico a Corqeliano , 
Porta quel foglip • Digli 
Ch' all' Vngarica Sede 
Da Vandali affalica immantinente 
Vada con l 1 armi , Vomico parte ; 

Appoggio 

D' un' vuom si prode al braccio , ed all' ingegno, 
L' onor del mio comando , 
E la Corona , e il Regno ; 

SCENA SECO ND A 

Gilo correndo , e poi torna DomìzÀo \ 

OCefare j colà trafitto efangue 
Il Gran Duce Romano 

A Giace 



% 

Giace Corneliano I 
Mar. Cornelia no ! Stelle chi l' ùccife ? 
GUo Sire 

Mar. Di ? chi V uccife ? 

dio ?k:... 

Mar.Dìì - y^X r-jp 

d/o Signor..:: I 1 
if/4r # Chi uccife 

Del gran Marte Latino 

La prima forza ? Dì ? predo ? 

SCENA TERZA 
Elio irriti* affannato . - 
Ntonino 

Tuo Regal Figlio <T empio ferro armato, 
O Cefare , o Monarca 
Corneliano uccife . 
Marc. Scelerato . 
Elio A queft' ufei reali 
Il Popolo Romano 
Tutto c raccolto . 
'Marc. Il Popolo ! che vuole ? 
Elio O nuovo Augufto , o al Regno 

D* Augufto Figlio vn fucceffor più degno . 

Deh mio Signor; Signore 

Comanda al Prence il Popolo , che freme ; 

Serua al comando il Principe , e l' accheti * 

Prcfto ; rifolui . Crefce 

Della Plebe il bisbiglio , 

E fata irreparabile il periglio • 

Do 



A 



'Marc. Domizio; Tu le arreca 
Ch' efaudite torto 

Le fuppliche faranno. f*rtt Dominio , 

Ilio Nuoce il pe nfar quando emergente t '1 danno . 
Marc. Di Mirra al morto Duce 

Alzifi Pira cccelfa . ; " 

Elio : Tu qui a momenti 

Scorta Claudia tua Figlia . 
Elio De i due 1* vuom faggio al minor mal s' appiglia . 

SCENA CLV A R T A 



tJWarc» Ahrtltt . 



Clel | che dai Figli a i mortali , 
E alla prole 1' vuom configli , 
O dà Figli al Padre eguali , 
O non dare all' vuomo i Figli . 
Se dai Figli a 9 tuoi d cuoci , 
Che da Figli amor non hanno ; 
Tu mal' opri incontro a i voti ; 
Tuo favor più torto è danno . 
Danno è favor che nuoce : 
Nuoce a me , nuoce a Roma 
11 Figlio difonerto ; 
Numi , che grazia fate ? 
Grazia tiranna , empio favor c querto ♦ 



SCE 



SCENA CLV I N T A 



Torna Elio con Citati a > 



CU. TJ Ccomi o Sire a te . 

jC* Adoro 
Marc. Sorgete ; è Claudia 
Elio Suddita a* tuoi cenni . 
Marc. Olà Seggi recate . 
Cla. Adoro il Regio Impero: 

A cui *1 mio cor (incero 

Con fa ero , e la mia fe • 
Marc . Elio fedete . 

Elio Ed io ? ^ . . l 
Marc. Sedete qui ; qui Claudi^ 
Cla. Ubbidirò alla legge . 

Marc. Modcfta è si , eh' il fallo altrui corregge . da ft 

Grand' Elio ; Il qoftro Figlio , 

Perchè il natal > che non dà meno ali' vuomo 

Coftituillo Erede 

Dell' Italico Impero , 

£' feroce , indomabile , ed altero . 

Son frequenti 1' accufe , 

Numero fi i delitti , e con ragione 

Chiede Roma fdegnata 

O nuouo Augufto , o al Regno 

I> Augufto figlio un Succetfor più degno* j 
Elio Signor ; Prima che Padre 

Tu nafcefti Monarca ; è il Popol prima , 

Ch* il Principe a t? Figlio . 



Sempre 



Marc. Sempre d # EKo è il parlar fanò configlio 5 
Voi fin dal primo giorno 
Che vi fe biondo all' ultimo che imbianca > 
Con noftra inuidia al voftro capo il crine p 
Onorato per V opre f 
Per tante imprefe illuftre , ed efemplare 
Per fenno , per configlio , e per valore 
Sempre del CieJ Romano 
Folte doppo di noi I; Aftro maggiore ; 

Elio Troppo o Signor .... 

Marc. Lafciate che la lode 

Efca , ma fenza vede ; che non cerca 
Ornamento ver un quando il Soggetto 
Onora chi la lode inteffe , e (piega . 

Elio I n fino a terra il cor umil fi piega . 

Marc. Voi rendette foggetti 
I Cimbri al noftro Impero 
Debella fte il Germano ; 

„ Vincefte il Parto , il Batavo , e '1 Britanno . 
Di vele trionfate 

Di predati Veffilli , e di mill' altre 

Spoglie , Bandiere , ed Armi 

Già carco è il Tempio , e il Campidoglio oncflo 
Elio Vinfe il nome d' Augullo . 
Marcinoti Publio Quintilio , 

Primo de' voftri Figli a prò di Roma 

Sacrificane in guerra . 
CU. Cefare ; Incolpo il Cielo è la Natura , 

Che a vcrtir molle gonna 

Me deftinaro . Oppongo a -quella legjc? , 

Che vieta impugnar V Afta 

A man che torce il fufo ; 

A ; Ma 



Ma Ce Marito avrò ( che non ne sforzo 

La volontà del Nume ) 

Se avrò Marito , anch' io 

Darò Guerrieri a Roma ; 

Anch' io darò ... • Marc. Darai , 

£ Soloni alla Regia , 

£ Marti al campo , e Regi 

Alla temuta Monarchia Latina > 

C h' or mia Spofa ti fcelgo , e mia Reina » 
Cla. Vna vii ferua ? . . 
EU* A grado ? . • 
Marc. Ingiuriate 

Col favellarne il voflro merto * 
!£//# Vmilio 

L' Anima al Regio cenno. 
Cla. Alla gran legge 

Suddita mi confacro . 
Marc. Inchineranno 

I tuoi cenni fovrani 

Oggi i Min fin , il Popolo domani : 

Delle Spofe di Celare agli alberghi 

Andrai col Genitore * In quefta guifa 

Toglie cauto configlio 

La tirannide al Regno > il Regno al Figlio . 
Se il Figlio è Tiranno 
Il Padre fia Re ; 
' Non freni P amore 

Quel giufto rigore , 
Che vuol , eh' ali 1 inganno 
Si neghi mercè . 

Se il Figlio &c. 



SCE 



;SCENA SESTA * 

Elio , Claudia mefia . 

DEh Claudia perchè meda 
Il rifo in fiero duol cangi a un momento 
CU. D' Antonino pauento . 
Elio Modeftia , cortefia , tempo 9 e ragione 
Vincon 1* alme più fcabre . 
Tu col fuperbo adopra 
Maniera , ed arte j doue 
Merta lode feconda 

L' opre del genio , e il mal 1 oprar prudente 

Correggi dolcemente ♦ 
Odi il fuo dir , cauta rifpondi f ed opra , 
Ma in qualunqu* atto l' anima Latina 
Non fi (cordi giamai d' effer Reina . 
CU. Farò quanto han permeilo 

Di far gl' Aftri inclementi *1 noftro fcflb ; 
Rifpondctc inique flclle , 
Che r ha fatto il feffo mio ? 
A che fin darci o rubcllc 
Minor fenno , e più bellezza 
Mente vafta , e petto imbelle 
-Poche forze , e gran defio ? 

Rispondete &cc> 



A 4 SC-. 



SCENA SETTIMA 



Sala con Colonne • 



^intonino con Marzia , 



Afarz. M Vita , cor mio « 
jint. Da quefta mano 

Colà trafitto al Aiolo 1 

Cadde Corneliano . 
Mar^ Giuda pena al delitto . 
Ant. De' noftri affetti ofleruator colui 

Non più del mio gran Padre 

Ecciterà lo fdegno ad effer' empio 
Mtrz.. Sia il gaftigo dell* uno agli altri efempio . 
jtnt. Per te dolce mio ben , quando fia d' uopo , 

Al Mondo , al Cielo , agli Vuomini , agli Dei 

Porterò guerra * e morte ; e di colui * 

Ch' oferà fol di Marzia 

Oltraggiar il bel nome , 

Fin (u P aitar del Tempio , 

Fofie Cefarc ftefso , io farò feempió ; 
Mtru.Tu fei Re di queft* alma . 
jint. Tu reggi i miei penfieri ; e un giorno aniora 

Meco fui Rom^n soglio 

Sarai Diua , e Reina in Campidoglio . 
Marz.. Per te fol viuo , e fpiro . 
*s4nt. Sempre di te farò . 

Matz. S' aicra non amerai , 
^iffti Se fida mi farai , 

; ; : "r^%r^^ J^^^^^ Tè 



Marzi Tè folo anima mia ) fl ,i Awi|A 
Jm. Tè fola o amato bene ) aaorcro - 

SCENA OTTAVA 



Cilo y e Dominio f rettolo/i vanno ad intonino , « iV* tntta 
qaefta Scena Dominio non guarda mai Marzia . 



jk Ntonino . 



Do. JljL Antonino, 
jint. Doraizio . 
Marz.GWo . 
jint. Il Genitore . . , 

Marz. Augufto . . . 

*dnt. Di Corneliano ... 
Marz. Dell' uccifo Romano . . . 

^o )chedicc? 

«D*. Inferocito 

Freme di fdegno : 
Gito Siamo a mal partito l 
Ant. Narra ? 
^r^Perchè ? 
Cilo Contro Antonino inuoca 

Quanti folgori accefi 

Stringe nel Ciel dell' Aquila l'artiglio . 
Marz.. E' indegno di tal Figlio . 
•Ant. V età s' incolpi or eh 1 a molt' anni è giunto . 
dio E non ci penfi ? 
•dnt. Punto . 

Do. Mormora tutta Roma , 

I Confoli , e il Senato , al piò d' Auguflo 

Por. 



IO 

Portar V accufe . 

jint. Eh ; eh . 

dio Ride; d*Je 

Do. La Plebe ' 
Col ferro , e con la voce 
Vuol nuovo Augufto , o al Regno i 
D' Augufto Figlio un Succeflor più degno » 

G ì lo Ora ci penferà d* fc 

Af*rz..Ahi Prence . 

jìm. E* pazzo il volgo , ed all' infania 
Il furor va congiunto • 

Clio E non ci penfi ? 

jtnt. Punto . 

Do. D' Elio gran configgerò a fc dinante 

Cefarc con^ur fece 

Claudia la Figlia . : nrmr 
Ant. Ciaudia ! 

aio su 

Matz.. Perchè ? 

Gù'o Egli vi penfa a fe à*ft 
Jìnt> Claudia e vaga Fanciulla 

* Mattia ridendo » 

aio E non ci penfi ? 
-Ant. Nulla . 

Do. E perchè nuovi Prenci , e nuovi Regi 
Abbia il Popol Romano 
La Iccl/e per fua Spofa . 

qui Antonino cntrs in /o/petto 

Mayz.. Ciaudia Moglie d* Augufto ! 
Do. E così toglie 



1 1 

Il Regno al Figlio % e al Regno 

Il Principe tiranno . 
dio S' ora penfarci egli non vuol Tuo danno da /e 
Mtr^. nomizio , Gilo 9 c vero t 
dio Anco troppo . 
Marz.. Antonino 

Più non è Prence ? 
Do. Nò. 

Mar^. Più dell' orbe Latino 
Ei non farà Monarca ? 
<Ant. <on* Antonino , fono il Prence ; fono 



1 






» 

IO, 







Io reggerò V Impero , o a quello piede 
Caderà trucidato 

Augufto , Roma , i Confoli , c il Senato 
Gilo Claudia ver qui fen viene . 
jlnt. La nuoua Augufta ? 

GilO ) ; 

M*rz*. Dei con qual ciglio 

Potrò mirarla ? 
Do. Al Principe è vicina i 
aio Affé , affé , che volto hà di Reina ; 

SCENA NONA 




intonino a CUudì* , Mentre viene con Elio , Dominio f 

A/arzU , e Gilo in difptrtc . 



COI più divoto offequio , e riverente 
La nuoua Augufìa inchino . 

Qucfli 



12 

CU. Quefti chi è ? U 
Elio Antonino 
CU. Il Prence ? 
Elio £d' effo. 

Cla. ( Quanto è vago ) coprite . 
Ant. Vbbidienza , feruitute , e fede 

Al tuo fovrano Impero 

Prometto , o Regal Donna , e dal tuo cenno 

Legge avrà il mio rclpiro . 
Cla. Padre che dici ? 
Elio Stupido T ammiro . 
CU. Al Cielo | alla bontà de 

Del mio Signor , di Cefare , inalzarmi 

Piacque a tal grado . 

Come a Cefarc Figlio , c come Prence 

Voi ricono (co j Sono 

Io di Cefarc Spofa , 

Di voi Matrigna ; avreté 

Da me quanto è concedo 

Senz3 offefa degli altri ; affettuofa 

Sarò di voftre voglie 

Qyanto eflcr può Madre , Reina , e Moglie • 
Ant. Grand 1 Elio j abballo i lumi 

All' altezza del raggio in cui nTplendi 

Qual Deità del Tempio . 
Elio Figlia che dici ? 
Cla. E di modeflia efempio 
Elio Dell' Italico Prence adoro il merto • 
cu. Sino chi vien dal Prence 

Noftri favori avrà . 
Marz.Mz (ul Trono colei non sederà 9 

Voi dunque o eccelfa Claudia 

Siete 



Siete Moglie ? , . . 
CU. Ad Augufto ; 

jint. Voi della Spofa il Padre ? 

Elio Io dello. 

uint. E voi p E G 

Darete Prenci al Regno , 

Monarchi al Roman Soglio/* . 
CU. Quel che là fu vuole il gran Nume io voglio 
Marx. Non sederà l' indegna in Campidoglio ; d*fc 
<Ant. Elio vorrei ... 
Elio A che feruir degg' io ? 
^4nt. Sol per pochi momenti 

Favellar mi fi doni 

Alla Real Matrigna . 
Elio Io mi ritiro . 
D<\ lo parto . 

-^*r*.,Noi qui fermiamo il palio . 
Elio Egli prudente da fe 

Mutò genio , e coftume 
CU. Di que' begl' occhi oà come abbaglia il lume . 
jint. Signora Claudia . 
CU. Pur dice a, me ? Da Claudia 

Antonino che chiede ? 
jint. Sapete che fon' io 

Del gran Ccfare il Figlio ? 
CU. Lo fo . 

*Ant. Sapete che di Ropia 

Prence io nacqui agli Scettri ? 
CU. Queft* ancora . 
Ant. E fapete 

Ch' il Cielo , e la Natura 

Del grand; Italo Soglio 

Me 



Me deftinaro Erede ? 
CU. Lo fo pur anco ; Al fato chi contrafta ? 
sAnt. Piacemi eh' il Tappiate \ Tapto batta • parte 

SCENA DECIMA 

CUkd\d , Eli $ , Marzi a > e Gilo in difptrtc . 

Elio r^ì Laudia ] 
CU. v^/ Gran Padre 
Elio li Prence , che ti difle ? 
CU Aliai diuerfo 

Da quel che dianzi apparile , 

E rigido , e feroce 

Parti da me con minacciofa imago ; 
Ma nel rigor più amabile , e più vago • da /e 
E/io Meco vieni . 
CU. Ti feguo . 

E Tei mio cor fi vile 
Ch' adori i tuoi difprezzi , 
E più che femminile 
A un labro derifor porgi i tuoi vezzi ? 
Che farei fé folli amata 
Se fprezzata amo cosi ? 
Penerei 
Piangerei 

Difperata , e notte , e dì . 

Che farei &c. 



SCE- 



SCENA VNDECIMA 



M*rz.U , c Gii* . 

IO sederò nel Soglio . 
Tu sederai • 
M*rz*. C onfido 

Neil' amor d* Anton/no , c nella fede } 
E Domtzio , eh' adoro 
Spero inalzar fu la Romulea fede • 
Gii* Non men di ce, che fcaltra 

Fingi d* amar il Principe, che aborri 
DomÌ2Ìo è (calerò Amante . 
M*rz«. Appunto . Gilo ; Tu vedetti come 
Ei finch' al Prence io parlo 
Tien bade le pupille 
Clio Licenza alcuna al guardo non concede ; 
E del cor fimulaudo 
L' amorofa catena ~- 
Se parla ceco , egli ti guarda appena . 
Chi ben' ama cosi fa . 
Cela il duolo , e copre il foco . 
Così acquifta a poco a poco 
Ciò che vuol dalla beltà . 

Chi ben' ama &c. 

SCENA DVO. DECIMA 

Camera dell' Imperatore . 

Marco Aurelio, 

O Antonino , ingrato Figlio 
. Di mia vita accorci gli anni 



i6 

Dall' angofce , e dagli affanni 
La mia pace ha crudo efiglio . 

O Antonino &c. 
Serui . Domizio a noi qui venga . O quanto 
Compagna è la feiagura al Regio manco . 

~ SCENA DEC IMATERZA 

Dominio f Marco nsfurclio . 

Sire; Antonino il Prence 
Brama inchinarti . 
Marc . Si trattenga . Abbiamo 

Dalla Sarmazia , e dall' Iberia or 9 ora 

Giunti novelli fogli . 

Leggi 

Do. Caio Se fillio . Lettera 
Marc. Degnamente 

t'oflui della Sarmazia 

Nel governo rifiede • 
Do. E U pace y c la fede 

Lo Succo audace « • • 

f opraticene correndo Gilo . 
Gìlo Sire ; Antonino . . ♦ 
Marc.Si trattenga . Leggi 

Zio. E la pace , e la fede 

Lo Sveco audace violar pretende • 
Chiede terra 3 e confine , 
£ rifiringer le f patio . , , 



SCEt 



SCENA DECIMAQVAR T \ 

Antonini fipr aggiungi , Marco Aurelio gli elice . 



Marc, He volete ? 

Ant. V-/ A Cefare , al Monarca , al Genitore 

Per le novelle nozze 

Reco il douuto ufizio . 
Marc. Altro volete ? 
Ant. E perchè il Trono Auguflo 

Abbia Prenci , e Monarchi 

Di Prole nuooerofa 

Porto i felici auguri «. 
Marc. Altro volete ? 
Ant. A i talami Lucina 

Le notti fortunate 

D' Alcide appretti ali 1 alta coppia ; 
Marc. Andate . 

Ant. Ma quetto Scettro , quello 

Lauro , qual' oziofo 

Qui balenar vegg' io ; 

Splenderà fol fu quella fronte ; Addio 
Marc. Domizio parti \ 

SGENA DECIMA CLV INT A 

t^Harco Aurelio confu/o } e pei Elio , e Claudia . 

AVrelio! 
E voi perfide Stelle Stelle 
JMa neir oprar dell' vuomo 
Che parte hanno le Stelle ? 

r B Efpo- 



1K 

Elio fifponi o Figlia a Cefare 1* acptfi e 

Et io contro quel volto ? . . 
Elio Vattene , piangi % e prega • 
CU. Sommo Rcgnanto 
jA/jit. Levati ; Proftrata 

La Deità di Roma ! 
Elio Via di. 
C/4. Antonino » • . 
Marc. Indegno . 
C/4. S' armò d' ira , e furore 

Contro di me . 

Elio Signore 

Marc. Elio che fai? 

Elio Poiché inutile , e fianco ornai fon fatto 

Sotto l' incarco de i configli , rendi 

A i tranquilli, ripofi 

L' avanzo di mia vita , e non fi vegga 

In guiderdon di fede efanimato 

A pie del Prence il Configlier fuenato . 
Marc. Elio ; Tu con la Figlia in quello punto 

Sei fellone al tuo Sire i e doppo il lungo 

Merto di chiara fede 

Di fellonia tu pecchi . 

Pur fai , che i tuoi configli 

Son deli' Qrbe Latino 

I cardini più fermi ; 

Pur fai che pere agli urti della guerra 

Per Cittadin nemico f e foraftiero , 

( Se V abbandoni ) Cefare , e 1* Impero ; 
S/ifl Chi fugge la cagione 

Di tradi r il fuo Re non è fellone . 
Min. Lardarlo nel periglio è tradimento % 

Prima 



Elio Prima che tfaditor farò di morte l 

Marc Viva efempio de' vivi il faggio , e '1 forte . 

Prendi queft' aureo Scettro ; 11 facro alloro 

Il crine ti circondi ; 

E perchè Claudia 

Rifani il fuo cordoglio 

Ella farà del di fecondo al raggio 

Mia compagna nel ietto , e tu nel Soglio. 
Elio lo ? 

CU. Quai fortune., . 
Marc. Ce (a re tu fei. 
Da te le giufte leggi 

Abbia il Romano , è *1 Figlio tu correggi. 
Elio Ah' che il foco degli anni , e dell' amore 

Rende Antonino , e baldanzofo , e audace • 
CU. Antonino d' Amor fente la face ! 
Marc. Andianne ; Il tuo configlio 

Dia falute all' Impero , è fcnnQ al Figlio . 
Elio Seruirò tutto fè . 

E 1 quefto d\ troppo feren per mè. 
Marc. La Naue d' vn gran Regno , 
Che da crudel Fortuna 
Sempre agitata fu $ 
Non pere s il Nocchiero 
Per Ancora hà l' ingegno 
Per guida la virtù . 
Speflo però l' affonda 

pel pianto de i Vaflalli il vento, e l 9 onda. 
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2 S C E N A DECIMASESTA 

CUuàUJoU ♦ 

CLaudia ; tu d 9 Antonino 
Del Figlia (irò , del Prence , di Colui > 
Ch' arde per altra donna * 
Senti amorofo ardore f 
Di che faetta mi ferirti ò Amore - 
Non tormentarmi 
O arder bambin • 
Rompi l' arco , e (pezza l' armi > 
Deh non piagarmi 
Con vn bel labro , eh 9 è di rubia i 
Non tormentarmi &c. 



FINE DELL 9 ATTO PRIMO, 




li 




ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA 

Galleria* 

Antonino , Marzia , Dominio , e Gila ] 

MArzia , Domi2Ìo , Gilo ; 
Io grave affar del grand 9 Augufto il Figlio 

Chiede voftro eoo figlio . 
Do. Domizio il tuo fedele 

Si accinge a configliar l' amor , lo fdegno ; 
\Ant . Vditc 7 nuova Spofa 

Cefare eleffe • 
GUo Bene . 

jint* A Roma egli promette 

Nuovi Prenci , e Regnanti • 

Afarz,. Sappiamo . 

jint. £d ora fuo compagno al Trono 

Elio conduce , e un' vuom del volgo io fono 
Do. Che fento mai ! 

B 3 Che 



M*rz.. Che perfido i 
dio II fucceffo 

Chiede pender prudente l 
Do. S* applichi immantinente 

Al gran male il rimedio . 
Mattl. Et ogni via 

Tronchifi prima che s' inoltri orrendo * 
jìnt. Voftro configlio attendo . 
Atarz.. Io dirò prima i 

jint. Sì % 
Do. Sì. 

.Ant. Che improvifo 

E* femprc nel periglio 

Pender di Donna V ottimo configlio . 
tJtfart. Vccidi Claudia . 
jtnt. Elio vi refta . 

Do. Vccidi 

Elio i 

x jLnt. Vi refta Cefare ; 
Gilo Signore 

Di Gilo odi il penficro l 
lAnt. Afcolto } dì . 

dio De i tre fieri nemici il primo cada 

Vittima d' alma priva ; 

Mora il fecondo , e il terzo più non viva * 
*Ant. L' intende il fido fervo . 
Do. Ah ; d' Antonino 

Cefare è il Rcgal Padre • 
*Am. Egli è un tiranno . 
A/4^.Vn' empio . 
(Sìio Senti ... 

Facciamo ... 



Marz. Nò . 

Afcolta . I 2 
aio lo ti dirò . . ; 
Do. P i ù cauto... 

Marz.. Più veloce . . * 

aio Più ficuro 

i Sarà • • • 

Do. Sarebbe . • » 
Marz.. Egli è . 

.fofrkuìtnt Marco Anrtlk con Èlio ; 
Marc. Antonino . " ' 

tripartiamo. 

aio Affretta il piò ; W 

SCENA SECONDA 
Marco Aurelio con Elio 9 è Attoniti* . 

Ant. À Antonino che chiede il Genitore? 
Mar.LJ Accodatevi* 

Ant. Sono 

Di Ccfare all' afpetto » 
Marc.Qgzft vuora vedete? 
Ant. Il veggo . 

Marc. Vedete T aureo Scettro , 

Ch'ha nella deftra* 

Ant. Il veggo 

Marc. Vedete quell' allo o , 
Che gli circonda il crine ì 
> Ant. E '1 lauro veggo . 
Marc. Quelle , 

Son de i Romani AugufH 

B 4 Le 
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V Imperiali infegne ♦ p 
^f*r . Le riconofeo . 

Marc .Chi lor cinge , e (ottiene i 

Dà legge a Roma , e al Mondo 1 

uint. E all' ampia terra y e al vailo mar profondo 

Marc. Elio è quefti . 
Già '1 veggo . 

ifc/rfr*. Ben ; miratelo in volto l 

jint. Già noto è a quefte luci , 

Marc, Egli è Cefare . 

-^/if. Bene . 

Marc. Egli è me fteffo in Roma ; 
^int. Sia . Marc. Nel Romano Soglio 

Meco darà la legge . 
Ant. Ne hò piacer . 
Marc. Tiene fopra di voi 

Il comando di Prence . 
\Ant m Lo riverifeo . Marc. E tiene 

V autorità di Padre . 
jint. L 9 inchino . 
t&Iarc. Vbbidirete 

In avvenir Tuoi cenni . 
M' intendete ? 
\Ant. Intendo , che alla legge 

Di giudo Padre il Figlio non contrafta « 
Marc. Piace mi eh 9 intendiate ; tanto batta . 
Chi può vuol così . 
Son' io quel che regge , 
Che a Roma Hò legge 
Son Padre , e Monarca 
E batti fin qui . 

Chi può &c. 



SCENA TERZA 



tstntonìno « ed Elio , 

VOi sederete in Soglio 
Col Cefare Latino ? 
Elio Così fra gli aftri decretò il dettino . 
Ant. E voi comanderete 

A Roma tutta ? 
Elio Agi' infimi , e a i fublimi . 
Ant. Nò ad Antonino . 
Elio Quando 

Contro la fama della Patria , e contro 
Al decoro di Prence , 
Al giudo, alla ragione 
Opererete , allora 

Daremo legge ad Antonino ancora . 

Ant. Ad Antonino ? errate . 

Elio GÌ' altrui falli 

Noi punirem fui trono di Quirino : 

Ant. Sì ; Che fiece Monarca . 

Elio Egli è dettino. 

Anu Egl' à ; ma ad Antonino 
Legge voi non darete . 

Elio Farò quanto $' afpctta 

Al grado di Regnante , ed all' eccelfa 
Autorità , che già per le dettate 
Leggi peruiene a 1 Regi Auguiìi • 

Ant. Errate . 

Elio Non erra chi d' Italia è Giove 9 c Re , 
Ant* Certo ; credete a me . 
Elio Sin che avrò (u la fron;e 
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Queflo Lauro Romano ; 

Sin che queft* aureo Scettro 

Mi occuperà la mano , 

Ad Elio i a noi voi Prence ubbidirete Z 
tAnt.h voi ! a voi ! Chi fiete ? 
Elio Son* Elio i fon Romano 

Del gran Latino Impero 

Son' io Monarca . 
JÌnt . E Vfcro . 

3Di Padre > che fol fece 

1/ arte de i Regi in Roma 

Figlio Regal voi ficte . 
Elio Lecita induftria 1' vuom non difonora C 
Aut. Fafce ricche di gemme 

Vi avvolsero Bambino . 
Elio Nudità fenza macchia è bel teforo . 
ts4nt. Statue , colonne , ed archi 

Ad Elio trionfante 

Alzò l' Italia , e Roma . 
Elio Ora del Sacro Allor cingo la chioma l 
jint. Volete eh' io vi doni 

Cauto , e (ano configlip ? 
Elio Crin biondo buon configlio unqua non diede 
*Arit. Deponete Io Scettro ; ritornate 

All' vfizio primiero > 

£ Aia he' fuoi configli il Configgerò . 
Chi può vuol cosi > 

Non fon quel che regge , 
Ne a Roma dò legge , 
Ma Figlio a un Monarca , 
E batti fin qui . 

Chi può &c. 



SCENA QJf A R T A 

Elio /oh. 

PErchè d' Atavi illuftri io non addito 
L* affumicate immagini dipinte ; 
Perchè gli Oftri Reali 
Non feruiron di coltre a' miei natali 
Mi conculca Antonino , e vilipende ! 
Fanno grande chi nafce 
L 9 opre , non le dovizie , e non le fafce » 
La virtù non la profapia 
Serve a gli vuomìni di fregio • 
Lunga ftirpe in mente vile 
Sangue illuftre in cuor feruile 
Son vergogna , e non fon pregio « 

La virtù i c. 

SCENA Q.V I N T A 
Camere di Marco Aurelio . 

Claudia con Gilo < 

GIlo ; perchè tu ferui 
A Cefare il mio Sire 
Caro mi (ci . 
Cilo Tua regal dcftra io bacio l 
Cla. Da quello cinto prenda 

Animo la tua fede . 
Gilo Buon feruir , fe al feruigfo il don precede da fe 
Cla. Serui ad altri che a Ccfaru i 

Anco 
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Gìio Anco al Principe \ 
CU. Ad Antonino ì 
Gilo Al Principe • 
Cla. Di Genio , 

E* il Prence affai bizzarro ì 
Gilo E come * . 
CU. Dì : che fa ? 

Cla. Vuole ciò eh' egli vuole , c pronti i fate 

Ha piìi delle parole. 
Cla. E 9 nel feruor degli anni ; e innamorato 

Ch' egli fia corre fama , 
Gilo E' fpiricato . 

CU. Se non erro , colei , che l' innamo ra , 
E' Giulia . 

Gilo Nò Signora : 

Marzia il cor gli rapi ; fol per cortei 
De' in >i deliri egli all' eftremo è giunto . 

CU. Marzia ? ( Saper quello volevo a punto ) 

Gilo Sì ; quella Marzia . . . 

CU. Intefi . 

Gtlo Quella che > . . 

CU. Bafta ; E' corrifpofto ? 

G$lo Ohibò . 

CU. Perchè t pure è Antonino 

Principe generofo * 
GUo Eh Signora . • • I 
CU. Dì . I dirami 
Gilo Che importa eh' io vi dica; 

Donna voi fiete ancora . 
CU. r iverfo è il genio ove fimile è il Ceffo l 
Gtin Marzia • . . 
cu. Sì . 



Gilo D' altro amante .11 ri- 
fiata bafta . 

CU. Vieni , dimmi ; finge 
Con Antonino ? 

Gth Certo i 

CU. Gii crede il Prence ? 

Gìlo E come ? 

CU. Genti ! parti . 

Silo Oh Parto . 

Cla. Và . 

{i/V* Signora . , • 

CU. Addio | addio : 

G//* Cortei per forte mia , 

E* tutta gentilezza , e cortefia l 

SCENA SESTA 

Domilo , e Claudia . 

DOmizio dell' eccelsa 
Spofa Cefarea umile arreca al piede 
I debiti tributi 

Di vaffallaggio , e fede . 
CU. Grato i' ufizio abbiami ma voi chi ficte ? 
&*. A Cefare Miniftro . 
CU. In qual feruigio ? 
Do. I fecreti del Regno 

V urgenze del Gouerno io fpiego in fogli l 
CU. Grave è l' incarco ; 1' Aquile Romane 

Pofan di voftra penna- 

Su gli eruditi vanni . 
Po. U debito di feruo io non trafeuro : 
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Cla. Tratta con nobil fede 

Chi ha nobili i Natali l 
Do. M' obbligan a feruir cenni reali • 
eia. Per noi , che tal' impiego 

Voftra virtudc ancor fi prenda , il noftro 

Genio ricerca , e chiede . 
Do. Come a Cefare fida , anco ad Augufta 

Sarà li mano ,c'l labro . 
Cla. Conofccte 

Donna che nella Corte 

Marzia fi appella ? 
Do. Donna eh' è nella Corte ? 

Cia. Sì . 

'Do. Vaga d' afpctto ? 

Cla. Appunto • 

Voi coflei conofeete ? 
Do. Quanto me fteflò ; E l' idol mio « da fe 

eia. Scriuete • 

Do. Che mai fcriver dovrò ? 
cu. Gelo Ha mi tormenta . 
'Do. Il cenno attendo . 
eia. Marzia pur conofeete ? 
c Do. La conofeo . 
eia. Scrivete . Do. Scrivo # 

tei fera 

eia. Marzia in efiglto % 

Do. Che fento ? Marzia ! 

Cla. SU r^u HE 

Marcia in efiglio . 
Do. E* quefta . . „ 
Cla. Sappiamo . Dalla Corte l 

dallo Stato. 



Do. E* del Prence . I i 
CU. Sappiamo . 

Prima che chiud* il Jonm 
Le luci del mortai \ 
Do. Senza cortei 

Non può Antonino refpirar del Ciclo 
L' aure ferene , e liete I 
Cla. Tanto Tappiamo ancora noi ; Scrivete 

Pàrt* | e s' intioli . 
Do. Oh Dio , 
Cla. Sollecitate 

La pigra mano ( or mai 
Vada lungi da quefti 
Lumi cortei ) 
Do. Domizio che fcrivefti ? 
eia. Domizio ; voi recate 

A Marzia quefta legge , 
Do. Ed io . . . 
CU. La legge 

Del mio labro efequitc « 
Do. O legge ingiufta . défe 
Cla. Se fido liete a Cefarc , e ad Augufta J 
Chi ferue obbedifea 
Ne cerchi il perchè ; 
De i Regi V accento 
Vuol fe , non comento 
Si tema , o s* ambifea 
Sia pena , o mercè , 

Chi ferue &c* 



SCENA SETTIMA 



Dominio folo 9 



\ JT Arzia in cfiglio ! ferma , m , 

IVI Fermati o Augufta i Tu a regnar cominci 

l a i' ingiuflizia , ed io 

I) annunzio sì funeflo 

Sarò meffaggio ? Dei che giorno e quello ? 

L' obbligo di Miniftro 

M- ftimola le piante i 

E Remora del piede 

La fedeltà d 1 amante . 

Se trafeuro il comando io fon fellone ; 

Se 1» obbedifeo , empio amator' io fono ; 

Così '1 mifero core 

Scrua fido , o non ferua è traditore « 
Per ufeir dal Laberinto 

Dammi il filo o Dio d' Amor i ■ r : +\ 
Se obbedifeo , 
Ti tradifeo ; 

Se non feruo , io reflo eftinto 
Da ingiufthfimo rigor . 



SCENA OTTAVA 
Galleria negli Appartamenti dell' Imperatore l 



Per ufeir &c. 




Jlfarco siurelio 9 & Elio . 

Ancor nell' opre indegne 
Perfevera Antonino f 
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Elio Oltraggia in me la dignità Reale , 

E come io fo(fi in Roma 

D' vuomo abietto del volgo anco minore 

Ciò eh' è tuo dono offende ; 

Ingiuria il tuo favore • 
Marc. Olà ; Si chiami il Figlio . 

Ma la tua man non tratta 

V Augufto feettro ? e il lauro tu non cingi 

L' ombra di cui fpaventa 

Non che gli vuomini i Regi ? 
io Può caftigar chi è Prence il Nume appena 
.tiare. Son la vece de i Numi i Regi Augufti . 
Elio Antonino è di Ce fa re gran Figlio . 
Marc. Degenera dal Padre . 
Elio Roma j l' Italia , e il Mondo 

Germe Real l' appella . 
Alare Collume vii nota di Re cancella • 

SCENA NONA 

-Antonino % Marco ssfurclio , & Elio . 

Marc. \7 Icntene a me . 

V In difparte *d Elio 

Tu vanne alquanto . ! 
uint. Padre eccomi a* cenni i 
Marc. Antonino ; che prole 

D Aurelio tu non fei . . . 
Ant. Non fon tuo Figlio ? 
Mare, Figlio non è di Cefare colui , 

Ch' ingiuftamente opprime 

La Patria , e i Cittadini , e che vermiglio 

C 



Fatti nel fangue Ior l 
jint. Non fon tuo Figlio ? 
Marc. Nò nò ; colà tra bofchi , e tra le belve 

O colà dove gli vuomini ferini 

Ragion non hanno tu na fretti ; in loco 

Del mio Figlio te pofe entro la cuna 

Lo fcelerato Inganno ; 

Nò; non è Figlio a Cefare un Tiranno . 

Vientene a me ; Ti pare 

Ch abbiano i Figli de' Romani Augudl 

A commetter fi enormi 

Efccrandi delitti ? E di roflore 

Le guance tu non tingi ? 

Violar delle cafe , e fin de i chioftri 

Le Vergini pudiche 1 

Difonorar le Spofe 

Ne i letti maritali ! 

Al gran Marte Latino 

Svenar i maggior Duci ! 

E fufeitando ( fcelerato ) in Roma 

Sdegni y e tumulti provocare all' armi 

Contro del fuo Monarca 

La fedeltà de' Popoli ! Alle Mogli 

Sin di Cefare fteffo 

Infidiar la vita , e nella Reggia 

Con tirannico orgoglio 

Ingiuriar chi è mio compagno al Soglio 

Traditore ; già quefti 

Efempi io non ti diedi ; 

Di me così già non favella il Mondo . 

Alza quegli occhi ; guardami ; la faccia 

Guarda di chi punirti 



Dè in quello punto ; Scelerato ; Indegno 

Perchè fuperbo , fanguinario , e vano 

D' efler Prence , e Romano . 

Ah Figlio amato Figlio; ah muta un giorno 

Voglie , e cofiumi ; chiudi 

Le bocche alla tua fama ; ornai col Padre 

Con la Patria , col Cielo 

Co i < ittadini , e con l' irata plebe 

Ti riconcilia ; Afcolta , 

Se pur mio Figlio Tei , 

Del Genitor la voce > e degli Dei . 

Antonino rifletti 

Che 1' umiltà del Principe è decoro , 

Che la modertia partorifce amore ; 

£ che nel Soglio di gran gemme oauflo , 

Chi non è Prence degno , 

Non farà degno Augufto . 
jint. Elio tu gli narrarti ... 
EUo Antonino dal fenno ancor* averte 

La notizia di noi f 
Ant. Il mio dover conofco ; 

Vi conofco per Elio , ed Elio onoro 

Come Cefare , e come 

Compagno in Soglio all' Imperante Augufto . 
Elio Mutò pen fiero . Ilgiufto 
I Chiede cosi ; porgete 

Voti al provido Cicl , che V intelletto 

V illuminò , e la mente . 
Ant* Al mio buon Padre affettuofo , al Nume 

Devo gli obblighi miei . 
l/arc. Cangiò coftume . 
Uh Antonino , Antonino ; 

C z Lun- 



Lunga ftagion' erraffé i 
jfint. All' età molle 

Lice qualche trafeorfo , e fi condona ; 
Elio Ma convien da principio viziofa 

Mortificar la pianta 

Prima che più nociva 

Crefca col luo vigore . 
yàtt* Ahi ; colpa fu d' ogni mia colpa Amore l 
Elio Lafciam le colpe andate ; Ancorché tarda 

L' emenda ha Aia virtutc i In avvenire 

Siate Principe faggio , 

£ placido , e prudente . 
'jLnu Io diverfo farò da quel che far . 
Elio Degno Prence farete . 
u4nt. Lafcio fdegni , ed amori • 
Elio Si effemina la plebe , 

Che come il verme a corpo infetto , corre: 

V puce il fenfo , e la virtute aborre • 
jtm. Sarò del Regno amante . 
Elio Sian quelli i voftri affetti 
ulnt. A i Popoli amorofo . 
Elio Corrifpondenza avrete • 
jint. Al Padre ubbidiente . 
Elio V obbliga la natura . 
jint. Ad Elio riverente . . ; 
Elio Per buon' efempio a gli altri l 
jint. Da i voleri di Claudia 

Dependeran mie voglie ♦ 
Elio V amerà come Figlio . 
\Ant. Ed applicato 

Ter fare acquifto de i perduti ftadi 

Le difficili Scuolq 



• - - 

GÌ* elevati Licei 

Vigile fiancherò . Mare. Lode a gli Dei f f*rtt 

Elio Di fenno , e di virrute 

Specchio a i Prenci farete > e avranno d' onde 

Emularui le Regie . 
Ant. I dotti allori 

Su quella fronte . . . 

Scelerato , mori • 
Elio Perfido , traditore . 
Ant. Ora vanne ; ragguaglia il Genitore l 
Eih Nò che Prence non fei , ne Regie fafee 

Barbaro avelli . . , 



SCENA DECIMA 

Cianài a , e o Aurtlit \ 

PAdre che avvenne ì 
O Claudia . 
CU. Ahimè ; ti cade 

Dal braccio , e dalla mano 
Vn rio di fangue . 
Marc Elio ? quai clamori ? ? 
Sei ferito . 

2 1 s *°°" • 

ci*. Vedi piagato il Genitor eh 1 adoro 2 
Padre chi ti ferì ? 

Mah. Chi '1 traditore C Jf' ì Chi ? a x 

Marc. ) 

Elio Antonino . 
Cla. Tuo tiglio . 

C i In- 
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Marc. Indegno Figlio • 
CU. Dove 

Da moftro così fiero 

Claudia farà ficura ? 
Marc. Incatenato 

Tofto fia quel fellone l 
Elio Ahi Figlia . 

CU. Padre , dolce Padre j Augufto 

Di Genicor t affetto ah non ti fpogli 
Del titolo di giudo . 
Della giudizi* il luogo 
La pietà non ufurpi j in breve d' ora 
Il reo punifei ; ei mora . 
BUo Nò Figlia no ; non infligar il Padre 
Ad efler figlicida; il Regio fangue 
Non rifarcifea le mie vene ; Andianne . 
Vendicherà ben tofto i torti miei 
La giuftizià d' Augufto, ò degli Dei. 
CU. 5' il ciei tarderà 

lo , io la farò . 
S'uccida. Ma nò. 
Perchè ? N' aó pietà . 
Su Claudia ; e che fi tarda ? 
Lava il Sangue del Padre . 
Ma con quei dell' amato ? Ahi fon codarda. 
Andianne o Genitore . 
Di che faetta mi lerifti o Amore , 



SC E 



SCENA V NDECIM A 



Marco Aurelio J 

Ritogliti quel Figlio 
C ielo , che tu mi defti ; 
L' ebbi da te ; nel dono intereffato 
Per ufura del dono 
Le vittime volerti ; ^ a 

Ma ingannati , traditi 
Furono i Sacrifici : io chiefi un Figlio , 
E un crudel parricida , un' inimico 
Tu ingannator mi dcfti i Ah nò che dico 1 
Perchè , perchè n r incolpo 
Quel i eh' all' univerfal da legge , e norma 
Quando 1' umana prole 
Sen2' il voler del Padre il Ciel non forma ? 
Ma s 9 Antonino a me non s' affomiglia 
Come dunque il produifi ? or donde egli ebbe 
Genio cotanto orrendo ? 
Ciel tua mente fovrana io non intendo . 
Ignorante umanità , 

Che fé Giove a lei confentc , 
lì concede 
Ciò che chiede , 
Prefto inftabilc fi pente b 
Ottien prole 
Poi fi duole 

Che la grazia è crudeltà 1 

Ignorante &c. 



FINE DELL* ATTO SECONDO . 

C 4 ATI 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA 

Giardino 

Marzia y e Gito , 

MA perchè cinfc Aurelio di catene 
Antonino il gran Figlio ? 
Gito O Marzia j quefta volta 

Grave è '1 delitto . 
Marz.. Che mai fece ? 
Gito E $ giufta 

Cagione ha '1 Genitore 
D' armar contro del Figlio $ 
E lo fdegno , e '1 furore . 
Marz.. Ma perchè ? ~ J> 
Gito O... * 
Marz.. Dì ? 

Gito 11 Prence . . ; 

Mar^. SI . , 
Gito O... 
Marz. Che ? 
Gito Antonino . I . 

Ma 



^ 4* 

Afarz. Ma che ? dì ? * 
Cito Gran delitto 

E' 'j favellarne ancora • 
Mar%. E '1 taci a me ? 
Gih Ferì ; 
Afar^. Chi ? 
dio Piano J 
^4rz.. Piano • 

aio Elio. 

^4r*,.ElÌO ! 

aio II fecondo Cefare Romano l ] 

Ma rz. Fortuna . 

SCENA SECONDA 
Dominio , Marzi* ? c Gito e 

Do. \JF Arzia? 
Mtrz.. 1VJL O Nume 

Dell' alma mia « 
aio Domi zio « 
Do. Prendi fc 
M*rz. A me ? 
aio Fogli ! 
' Do. A Marzia l 
aio Che mai l 
tJI>Urz*. Da chi ? 
Do. Leggi , e faprai l 

Scritto quel foglio oh non avefìl mai > fafe 

Gìlo Forfè Antonino . . , 
-A/^.Scriffe il Prence ? ' 

Do. Nò. V 

O tu 



Mar tì. O tu fcrivefti . 

Dirami , di ? 
Do. Non fo . 
Afarz.Che pena 
Gilo Nuovi guai. 

Do. Scritto quel foglio oh non avelli mai % 
Marz.. Eh dal tuo cor gelofo 

Cofa fcritra farà , che di mie furie 

'Provocherà lo fdegno . 

Prendi il tuo foglio . 
Do. Nò . 

Leggi . 
Marzio faranno 

Senfi d' amor , efpreffion d* aflFetto » 

O timore > o /ofpetto . 

Eh prendi . Tu non fai , 

Che fei 1* Idolo mio ? 
Do. Leggi , c faprai . 
Qìlo Porgilo a me ; faprò 

Bene anch' io. 
Marz. Leggerò ; ma vi conofeo 

O ingelofiti rai . 

£>o. Scritto quel foglio oh non aveffi mai > 

Marz,. Claudia JÌnghfia . 

E a me fcrive ? 
Do. A te la carta invia . 
^/^.Poflìbile! 
dio Egli è vero ? 
Do. Così non foffe l 
Marz.E tu di fcrivcr fogli 

Alla nuova Reina 

Hai nuovo ufizio $ 



Ci lo E tu gl i fervi a' cenni t 

Do. lo queft' onor ( quefta fciagura ) ottenni . 

Mar^ Che (crivelli ? 

aio Via leggi , fe pur fai . 

Do. Leggi . ) D r 

Gilo Legfi . J ) 4 x - E f *P rai • 

Marz.. Marcia in efiglio . Io ? 

Do. Marzia . 

Mar^. Qual delitto ?.. ; 

Do. Chi fa ! Leggi ; M' accora • 

aio Non legger più o Signora . 

Marz. Dalla Corte 

Da Roma , dallo Stato 

Prima che chiuda il J orino 

Le luci del mortai parta , e s 9 involi . 

aio Gran fortuna nel Mondo è reftar foli . 
Do. In tanto duol , chi fia che mi confoli ? 
Mar^. Donna indegna . E Dominio 
Potè vergar' il foglio , 
Delinear le note , 
Scriver la mia caduta ? 
Do. Oh Dio ; come al comando 
Può contrattar chi ferve ? 
Sforzato ferrili , e (limolò la mano 
L* autorevole Impero 
Di Donna , e Spofa al Cefare Romano. 
G^lo Affé penfarci quella volta è vano . 
Do. Marzia , cor mio , non fui 

Complice del delitto ; io non ho colpa ; 
Parte non hò nel fallo ; 
Innoccpte peccai . 



I Scritto quel foglio oh non aveffi mai l 
Gilo Signora che farai ? m 
AUr7.Chc fi può far? D'inofpita Amfitnte 
Solcherò t acque , e fra le Cafpie nevi 
Menerò di mia vita i giorni brevi . 
Do. Parti ; Oh Dio ; ne il piè raffrena 

La catena 

! Del tuo crin , che m' annodò ? 

jtfétrz. Meco vieni , e a te mia vita 

Sempre unita 
Fra le pene io gioirò . 
Gilo Addio i 
Gilo Parti ? 
Mar\. Claudia 

Così comanda ; vanne 
Vattene ; arreca al Prence , ad Antonine 
Gli ultimi miei faluti . 
Gilo Altro dirò ? 
M*rz.. Che faggio 

Col Cielo fi configli ; 
Gilo Buon viaggio . 

SCENA TERZA 

Alar zia , e Dominio . 

MA partirò ? 
Partiamo ■ 
Marx.. Non fia vero j 

Domizio . 
E>°* Mia fpcranza 
' M*rz..Qr quella rae*tc 

Volse 



Volge fublime imprefa , de miei corti 
La vendetta farò ; 
Claudia truciderò . 
Da. Ah Marzia . 

Marz.Chc ? paventi ? ho core , ho braccio y 
Che bafta alla grand' opra ; 
Reda fol che fia meco 
Di Domizio la fede . 
Bo. Ecco il ferro , e la vita; Io mi dichiara 
Per quella man di latte , 
Per quel bel crine inanellato , e biondo \ 
Inimico di Roma » anzi del Mondo . 
Mapz*. Colà dove la fonte irriga il prato 
Vanne , e tofto m' attendi . 
Senza fe » fenza coftanza 
Neffun fperi di gioir ; 
Non s' afpetti 
Quei diletti , 
Ch' ad vn core 
Porge Amore 
Quel eh* è facile a tradir . 

Senza fe &c. 



SCENA A R T A 

DomìtÀQ folo . 

AMor quanta po danza 
Hai m l' arbitrio humano^ah per un 
Se vano, e chi ti fegue 
Chi non ti fegue è (tolto * 



Se nel fol vagheggiar f 
E un bel volto mirar m* intenerifeo j 
Com' un potfa aver cuor f 
£ non fentir Amor , non la capifeo 
Non la capifeo nò , non la capifeo . 
S' un vivo fguardo arcier 
Solamente in veder tanto gioifeo , 
\ Com' un poda aver cuor , 

j E non fentir Amor non la capifeo 

Non la capifeo nò , non la capifeo . 

SCENA Q^V I N T A 

i Camera d 1 Elio . 

| Elio 3 e CUudì* l 

p/g f T) Adre ; come ti duole 

JL Del braccio la ferita ? e qual rimane 
Movimento alla deftra ? 
Llìo Frenò quella del Nume il mortai colpo 
Del Prence feritore . 
Di che faetta mi ferirti o Amore . 
Sanar le ferite 
Nel corpo fcolpite 
E* facil lo fo ; 
Ma quelle eh' Amoee 
C imprime nel cuore , 
Oh Dio non fi può . 



SCE- 



SCENA SESTA 



Mirco Aurelio , e detti • 

E Lio . 
Signor . 

t Marc. Che fate ? il noftro arrivo 
f Non vi efacerbi le ferite . Claudia . 

CU. Sommo Regnante . 
Elto Piacque 

Alla bontà del Nume 
Serbarmi in vita ancora , 
Forfè perchè del Regno 
Poco viffi al feruigio , e per Augufio 
[ Io poco fatigai . 

Marc . Anco fuori dell' opra oprarti affai . 
Più che i voti dell' Impero 
Voftro merto vi falvò ; 
Ei di mano a Cloto orrenda 
La tremenda 
Fatai forbice involò . 

Più che &c. 

| SCENA SETTIMA' 

Gilo pre/enta un memoriale a Marc* Aurelio > q naie piano 
legge , in tanto Claudia piano chiama il Sento . 

CU. Ilo : 

dio VJ Signora . 
| CU. Il Principe . . . 1 
[ Marc. Antonino 
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II Figlio federato 
Per venirci dauantc 

Suppliche porge ; Che ferem ? E' indegno 

Colui reo di più colpe 
Di più mirar del giudice l' afpetto : 
Da quel fellon la maeftade è offefa 
Elio De i delinquenti oda le voci il giudo . 
Alare. Non può veder il reo Giudice irato . 
Elio Non è ufizio degl' occhi udir chi parla • 
Marc. Con gì' occhi anco l' orecchio 

A non udire il traditor fi accorda . 
Elio Sia la Giuftizia cicca fi , non forda . 
Gib Che farà ? 
Marc. Sia introdotto . 
Cla. E 9 Principe Antonino l 
Marc. Ah Claudia , Claudia ; 

Non è Prence colui , che vilipende 
Gli Scettri , e le Corone . 
Chi calpeQa i' Alloro 
E' del fulmine degno . 
Cla. Et io T adoro . 
Elio Nò nò non poffon darfi 

prudenza , e Gioventù . 
Neil' vuom inefperto 
Rariflimo è '1 merto 
Acerba acquiftarfi 
Non può la virtù . 
~ Nò nò &c. 



SCE- 



SCENA OTTAVA 

tsfntthìno con la catena In mano va fenica parlare 
a frofirarfi d' auanti al Padre , che gli dice. 

"Mare. ~\T Anne ad Elio . 
Cilo V Va male • 
Elio Andate a Claudia » 
GHo Peggio. 

Ant. Grand' Augura ; Col pianto , e in un col fangue \ 

Quando la caufa , e '1 tuo rigor lo voglia , 

Vengo umile al tuo piede 

A lavar le mie colpe . 

Errai ; Crudeli , atroci 

Furono i miei delitti ; e non vi è pena , 

Ch'abbia , fia pur fpictara , 

Per caftigar I 5 enormità de i falli 

Il merto d' effer prima . 

Te prima offefi , e perchè fempre 1* una 
, All' altra fceleraggine conduce , 

Di Claudia , d' Antonino 

1 Padri Augufti perfido oltraggiai . 

Quelle fon parte di mie colpe, Errai l 
Cilo Guo fe tu non piangi 

Cor' in petto non hai 4 
Ant. Claudia ; Son' Antonino ; 

Fui Principe - r D' Àugufto 

Fui Prole ; Or Prence, e Figlio , ahi , più non fono ; 

Son degno è ver , fon degno 

Del patibolo infame , c non del Trono. 
Gilo Prega o Signor , che poco 

E' lontano il perdono . 

D k ODon. 
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jint. O Donna tu Caia più che Donna Diva ) 
Odi le m»c preghiere ; 

10 prego te > 4u per me prega , e degne 
Siai>o uelle tue labra , 

Del mio labro k preci ; a me concedi 

Perdono , e tu il perdono y e dannai , e chiedi . 
Elio Di cuor pcntico ha gran facondia ù pianto . 
dio Muoverebbe MmoUc ,c Radaisanto . 
CU. Prence forgete . 
G*h Buon pi mcipio • 
CU. Al Padre 

Tornate ^ 
Ctlo Ohimè . 
CU. Non deggio 

Vfurpar le fuc parti 

Al Giudice Covrano , & al Regnante . 

O che vago fembiancc . d*f<t 
uint. Signor . . . 
AUrc. Non voglio udirti . 
j*nt. Padre • • . 
Aitrc. Non fei mio Figlio . 
dio Oh i certo è inevitabile il periglio • 
uim. Elio y Claudia ; 

Fermatevi , fermate . 

Venga la feure ; venga 

I) carnefice j cada 

11 fulmine del Nume ; e delle flclle 
A ferir quello (eno , 

A Iquarciar qucltc mrmbra 
Scendano formidabili le Squadre . 
E' in odio ancora ai Cici , chi è in odio al Padre. 
C/«, DehCefarc. 

SÌ- 



EH* Signore . 

Ci a. Mio Spofo è 

Eh* Mio Regnante • 

CU. Perdona ad Antonino • 

EU* Perdona ti Figlio . : \ 

CU. Bandifcc og*u caftigo il pentimento 

Elio Più bel fregio del Nume e la clemenza , 

CU. Già discacciò Antonino 

Dal capo i pender gonfi • 
EU* Ceda io fdegno , e la pietà trionfi . 
Gii* Anco il tuo fido Gilo VI 5 ' 

Supplice prega , e piange . 
Mire Colìui feroce è incatenata fera • 
ili* 11 paffato periglio 

All' vuom fcruc d' efempio . 
Ai atc. Ed il ca/tigo aguzza 1* ira all' empio. 
Gtlo Egli è crudo. 
CU, Efaudifci 

Mie fuppliche , ò Signore 

Di che faetta mi ferirti ò Amore ! 
M*rc. Accortati ; i tuoi veti 

Porgi a quelle del Tebro 

Pietofe Deità ; bacia di lora 

Le dcftrc riverite • 
jint. Elio , le tue ferite 
\ Bacia pentito il labro . 

| Elio Quanto fuperbo fu tanto egl' è umile l 
JLnt. Bacio la delira ancora 

Dell' Augufta Conforte . 
CU. Quefto bacio è per me nunzio di morte . 

c ~ Elio parto ; Antonina 

Modera i tuoi p cu fieri , e ti ricorda # 

Di Che 



ftr 

Che cicca è la Giustizia , e a chi ne felli 
Perfide non dà orecchio , e diviea forda J 



Non f incateni il cuor 
Laccio crudcl di lufinghicro amor 1 
Tradifce il Dio Cupido , 
E' Nume infido 
Tiranno , e ingannato!» • 

òc fuor &c. 



1 Signore al fin . . • Raflcmbra 
Vfcito da catene 
Leon feroce ; io piana 
Piano con pretto piè 
Parto * 
&f*f. Gilo . 
dio Signor. 
j4nt. Marzia dou' è ^ 
Gilo Che mai dirò ? fe feopro p 
Che bandita da Claudia 
Partì da Roma » torna* 
Agi* impeci dell' ira 
*dm. Marzia dov c ì 
Gilo Signor ... 

Ant. La vedetti ? 3 
Gib La viddì . 
•Ant m Dov* è ? 



CU. 



Se fuor de i lacci è il piè f 



SCENA NONA 



limonino , e Gilo , 




c <u Signore 



Tu 



Ant. Tu di qualch' inganno 

Complice Tei • 
Gito Signore 
Ant. Seruo infido ; 

Prc ito di ? Do v' è Mania * o qui V uccido 

<7#7fl Da Roma ella partì . 
jtnt. Partì da Roma ì 
Giù Si. 

c^f«r. Quando ? Perchè i 

Partì la Bella ; 
Gih Ohimè . 
Ant. Taci ancora ! 

In cfiglio 1 

Per comando di Claudia . I 

Ant. Come ? Di ? 

Gih Per comando di Claudia 

In bando fe n 9 andò • 
%Ant. Ma che fece ì 
Gìh Non fo . 

Ant. E eh' io taccia V offefa ? E quefta mano 

Avrà legge al ferire t 
Gito Io t Piano , piano • 

Ant. Gilo. 

Gilo Signore. 
Aut. Quando 

Marzia partì da Roma ? 
GiU In fui meriggio 

Splenucva il 5ol , 
Ant. Il u la vedetti ? 
Gih Certo. 
Ant. Parlafii fcco? 
Gilo Seco favellai . 

d i r 



Cito Che gr ultimi faluti 

T' arrechi per fuo nome % 
j4*t. Ma come diflc ì 
Ctlo Gilo; 

Vattene ; arreca al Preacc % ad Ancpniao 

GÌ* ultimi miei faluti . 
jint. Non altro ? 
dio Dille ancora • . . 
jim. Di ? 
Gtlo Che faggio 

Col Ciclo ti configli . 
Ant. Non cfpreflc 

Senfi di duolo ? 
dio Nò • 

uim. Non fi alterò I 
Gi/o Ne meno • 

. Non fofpirò ? non pianfc ? 
<7i/* An2i ridente 

Se n' andò frettolosi 

Ad abitar fra i gelidi Rifei 

Con Domizio V amante ; (ai wcadei ; / 
jìnt. O traditori ! Con Domùio ì Andiannc- 
dio Ma dove ? 
sint. ^ndianne a Claudia . 
dio Ah Signore ... 
jim. Nò nò, di giù Ho Prence 

Farò lodevol' opra • 

Punir fapiò la colpi , 

Lodar il inerto . A tempo , benché tardi 

Conofco quant' è folle 

Chi alla bcuà da fc<jc . Aua.iti a. gV occhi 



11 fcnno , che ripiglio 
Mi fa veder i miei delieti; vegga 
Corneliano trafitto ; 
Vaggo o Gilo . , . 
Gih T* a (colto . 

jint. Veggo il Popol eh 9 a Cefarc dauantc , 

Piange , e di mille offefe 
Chiama giutia vendetta « 
Veggo o Gilo . . . 
Gih Di purc^ 

jint. Veggo C laudia profiratt > 

Penco il Padre , inubidico Augufto 9 
E vedendo i miei falli >* 
Odio gì* Amori , e ia me più non ha lpee 
Lo fdegno cieco » 
GiU Affé gli credo poco . da fc 

jint* Non l' incende , non l' intende 

Chi fi fida dei la beltà 
Del Aio cuor fi fa Tiranno , 
Cerca quiete nell' atìanno , 
E' amacor di chi 1' offende > 
S' incatena , e vuol libertà . 

Non l' incende &c 

SCENA DECIMA 

Grotta deliziofa negli appartamenti di Claudia J 
Marzia vcfUta da Cavaliere con Vemzi* « 

PVr* apprettati 
Son per la prefla fuga 

I ve- 




I veloci Corfieri ? 
Do. Vincon I' aure nel corfo • 
Mirz. iknchc cicco V Arcicro volante 

Vuò per (corta alla fuga del pie j 
Per dar moto veloce alle piante 
Suoi vanni rapidi 
Appretti a me . 

Benché &c. I 
Do. Qui fra poco , a momenti 

Claudia . . . ella viene . 
Matz.W tempo 

Attenderò al ferire . 
Do. Si , che Tempre ficura ha la vendetta , 

Chi fa prender il tempo , e il tempo afpetta » 

SCENA VNDECIMA 

CUndis y Domilo , e Marzia • 

SOn' Amante , e nulla fpero; 
Sol mi pregio di coltanza . 
Ma 1' amar fenza fpcranza 
E un tormento troppo riero . 
Son* Amante &c 
D*. Della Fenicia un C avaJicr qui chiede 

Di Claudia ìa prefenza . 
CU. Dov e? 
Maìz. Della fortuna 

Gli (ìraii , a cui fan fegno 
I cerchi de i Diademi 
bpin&on quelt alma umile 
A Cuudia Augulta . 



V 

Le- 
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CU. Le* iti ..IH 9 gentile . 

Marc, fi' Fenicia mia Patria j _ 
Vi e alcuno ? * 

JD*. Nò . 

4tf*r?. Già nacqui 

Tralcio di Regal pianta . • » 

E' il tempo ? * Vomirà 

Do. Si . 

Mar?. Ma nella Regia Cuna ... 

Vccido / * Domiti* 

7)o. V ia . 
JkUrz,. Per me ..• 

w*wfr* **<>/ /w*f/*r jmjm éllèff*À*{o$T*HHmt GHo 

Gi io Claudia. 

fi* } 4 x. Fortuna . 

SCENA D VODECIMA 



Cianài* , Gilo , Marzia , Qomiw « 

r Ho . 

f?*/* VJ Viene Antonino : 
£7/4. 11 Prence ? 
GUc Dello. 

Già 1 fuo venir previdi f 

Venga • 
Mar*.. Io parto ■ 
C/4. Nò;rcftatc. 
Marx.. Molcfto 
CI*. Rcftatc, 

M*rx.. A più opportuno . J ; • 



Re 



fi 

CU. ReHate dico ; Grave 
Non è l' attere . 

SCENA DEClMATERZÀ 

* — * 

SlntonioQ 9 € ditti . ! > i 

« • «~# . 

Jnt. Laudia . 

CU. Principe già Tappiamo 
Perchè a noi qui venne . 
Cavalicr non partite . s A/4rtU 

*Ant. Gilo • UUo gutrd* %JH*fù* 

Cé*. Certo. *»■ 

Per 1' cfiglio di Marzia 

Qui vi fpingc il hirorc • 
Gilo £' Marzia . p Un* *d Antonini 

CU. E poco 

11 caligo all' errare • 
Aftrz.. Che taccia si . pUno a Gilo 

-rfnt Domizio traditore. veae Doniù* 

CU. lappiate , eh' infedele ingannatrice 

Colei d* impuro Amante 

Si abbanJooava in feno , e Coi per voi 

Dell' impudica Donna 

Tradimento era U vezzo 9 . u&tì < 

Infidia ogni fofpiro , 

Inganno il rifu , erano falli i pianti 

Finti j finguiti , i gemiti , e dell' labro 

Con arte le parole 

Dal cor diverfe ufeian di mei condite . 
Cavaucr non partite . * Mdr?U 

Da faggia oprafte ; ma 

Chi è 1 Cavaiiero « . Da 



CU. Da Fenicia è giuntò • 

Gì io Qui fen venne in mal puntò . 

CU. Venite avanti , c libero parlate l 

tsfnt. O indegna • 

Attr^ Rio dclìin é 

Do Scelle fpjccacc . 

Cavaliere ; in Fenicia * * MtrtAé 

Voi fortifte i natali ? 
Jkttrz. ( La frode anch' ei feconda ) E sfortunato 

Ebbi fafee Reali . 
jìnt. Marzia voi conofccce ? 

Gilo Curiofa . 

Aiar^.E" ignoto a me tal nome l 

sint. E di Marzia 1' Amante ì 

Ma?**. Egli cel dica ( o finge , o è delirante ) 

Am. Domizio . 

£>*\ Vengo a cenni f 2 

Si condoni . 
CU. Prima a Domizio il Principe ragioni ; • 
jint. Domizio ; voi di Marzia 

L 9 Amante conofcte ì 
Do. Signor . .. 
uint. Dite . 

Ch'io M * 
Jint Dite. 

Il Prence lo comanda l 
E: Già che . . . 
*dnt. Senza timore . 
2k. E* di Marzia P Amante • 

Chi ? 
•A/**-*,. Dettino . 
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E*. E* il Principe Antonino 1 

jint. Sceleraco . 

CU. Fermate ; alla prefenza 

Di C laudia non ardifca 

Morte vibrar' il ferro • 
.Ant . E tu lafciva indegna . . . * MérzÀé l 
CU Al Cavaliere ! ad vintw . 

jlnt. Marzia è cortei . 
CU. Qui l' inoneita ! 
uint. Sotto 

Le fimulate fpeglic 

C olici i perchè da Roma ebbe 1' cfiglio 
C ontro te , contro Claudia 
Col traditor' Amante 
Fabra è d' empia congiura ; 
CU. O traditori . 

SCENA DECIMAQVARTA 

SofrtHHicnt Mirco Aure Ito con Ilio g 

Mare Laudia ; quai clamori ì • • 
CU. Antonino . . % 

\ Mate, kfrii forfè 

1 orno a i delitti ? E ancora . . . 
CU, Anzi la vita al Regai Figlio io devo * 
Marc. Perche? 
[ CU. Qui m feoperfe 

Di coflor la congiura . 

0 Amor • « Kr 
'^int Qucfli e Comizio 

Oucft' è Marzia lafciva * ■ f 

1 a idc del fccol notìro D' 



4l 

D mfcdcltadc il moftro l d*ft 

Mavì. Tofto ferro tenace 
Stringa i) pie de i felloni . 

D#. Sire perdon , 
^f/*r& Perdona • 

Perdona o mio Signore , 

Che leva ii fenoo anco a i più faggi ) 
i&f4rz. Ch'in fon di Donna ha troppa fona ^ ^ aorc 
M*rc. E per Amor tenta (le 

Dj re a Claudia la morte ? 

Claudia tu lor punifei . 
CU. Dia la legge Antonino • 
Elio Attende Roma 

Si gran giudizio f onde ritrar pretende 

11 genio nel comando . 
dio Farà di loro efempio. memorando . 
*Ant. Vivano in bando eterno . 
CU. Vmana è la fentenza . 
jkm. Ferma bafe de' Sogli è la clemenza J 

scena vltima; 

^/4r*> , CléUéAU r Antonino , Elio , GUo . 

A N tonino ; queir ano 
Dell' Imper ti fa degno » 
MIU td 9 e ben giuda 

0 9 Aurelio , che al Aio crine 

10 r inumi V alloro . 

Méte. Cefare lo dichiaro ; allxprim* opr* 
Del Principe Antonino 
L ultima iìa compagna ; in ciò del Padre 

Anco 



Anco miglior fia il figlij ; 
Con Laureate chiome 
Superi la mia fama $ & il mio nome • 
jint. Sempre d* ogn* opra mi* cuo farà 1* mcrtO 
Che fc Achille trionfa 
De imollri in Brimanto 
Dcf macrtro Chirtnc e il primo vanto ; 
Tu mio gran Gcnicar 1' ira f ci amore 
Fieri molari dell'alma 
A vincer m' infegnaftì , 
E ( fia Gloria di ce ) tu li domaftt 
le vincitore onoro 
Dono di tua vittoria è qued* alloro , 
M*rc. Porgi à Claudia la dcUra • 
Mt. Ecco ia defira . 
M**c Claudia ; ad Antonino 

La man tu porgi . 
CU. Pronta. 
Marc. Siete gli Spafi , 
CU. O Sorte . 
jint. O K icl . 
Elio Che fcntQ \ 
JUwc. Elio 

Sol per placar il Popolo Romano , 
E perche abballi V altercala il figlio 
Prender difiìmulai 
Claudia ( eh* al Figlio or dono) 
Mia compagna nel letto , e te nel trono 
£/'* Senno di Re , di Padre • 
Marc. Antonino fra Prence , e fia marito . 

Sarà Principe degno y e degno AuguflO * 
&k Di Cefarc i impero è Tempre giudo , 



